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La disperata resistenza della città sorprende Belgrado 
I combattimenti investono tutta la Dalmazia e la Slavonia 
Al centro dell'iniziativa europea il dramma dei profughi, 
mentre le «madri coraggio» manifestano contro la guerra 

Le cartine indicano la posizione 
della città di Vukovar, 

in basso a sinistra soldati 
federali festeggiano 

laconqulsta della città croata; 
sotto l'arrivo del profughi 

di Ragusa e Brindisi 

Vukovar, si continua a combattere 
La Croazia ritira Stipe Mesie dalla presidenza federale 
A Vukovar si combatte ancora mentre i profughi co­
minciano ad uscire dalla città devastata. Offensiva 
dei federali contro Vinkovci. Violento attacco anche 
su Zara. La Croazia decide di ritirare Stipe Mesic dal­
la presidenza federale. Venerdì il parlamento federa­
le eleggerà i successori di Ante Markovic e Budimir 
Loncar. Comunità croata nella Bosnia-Erzegovina. 
Appello delle «madri coraggio» contro la guerra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPI MUSUN 

sai ZAGABRIA. Vukovar non è 
completamente caduta. Se­
condo fonti croate in almeno 
due punti della città la resisten­
za ai federali non è cessata. Ma 
la disparita delle forze in cam­
po non ammette dubbi: la re-
sadella «Stalingado croata» 6 
ormai nelle cose. Di certo, pe­
ro, l'Intensità e la tenacia della 
resistenza croata ha sorpreso 
non solo i generali di Belgrado 
ma anche gli osservatori inter­
nazionali. Roccaforte della re­
sistenza in questi ultime, dram­
matiche ore è stata la zona del­
l'ospedale, dove, secondo Ed 
Koestal, portavoce della Ccc a 
Zagabria, vi sarebbero 20C 
combattenti' e una sessantina 
nel settore sud della citta: trop­
po pochi per opporsi ancora a 
lungo alle più numerose e or­
ganizzate truppe lederai!. A 

conferma di ciò vi e la testimo­
nianza della dottoressa Vesna 
Bosanac, direttrice dell'ospe­
dale di Vukovar, la quale ha ri­
ferito che nella tarda serata di 
ieri l'ospedale è passato sotto 
il controllo dell'esercito fede­
rale, che ha posto unita spe­
ciali a guardia dell'edificio, 
mentre a cinquecento metri di 
distanza hanno preso posizio­
ne i ribelli serbi. 

Trattative tra federali e croati 
intanto sono in corso per risol­
vere il problema della popola­
zione civile, circa I5mila per­
sone. Parte di queste, dalle tre 
alle cinquemila unita, sono 
uscite dall'abitato e si stanno 
dirigendo alla volta di altre lo­
calità. Ieri sera a Zagabria tutti 
gli alberghi hanno ricevuto di­
sposizioni per accogliere cen­
tinaia di profughi. Probabil­

mente si tratta di un primo ac­
coglimento in attesa della de­
stinazione finale, tenendo con­
to che l'inverno è alle porte e 
che questa gente non possiede 
più nulla. La Croce rossa inter­
nazionale, da parte sua, con 
l'appoggio della missione eu­
ropea, ha allestito un convo­
glio per trasportare 400 feriti, 
110 bambini e donne e 100 tra 
anziani e personale medico 
con destinazione Nustar. Sono 
sorti peraltro dei problemi cir­

ca l'itinerario da seguire, lega­
lo alla situazione militare. E a 
tarda sera il convoglio era an­
cora fermo in quanto in dire­
zione di Vinkovic infuriavano i 
combattimenti. A bloccare l'af­
flusso dei profughi sta contri­
buendo non poco la forte of­
fensiva federale In direzione di 
Vinkovic, città a qualche deci­
na di chilometri da Vukovar, 
alio scopo, probabilmente, di 
impedire ai profughi di entrare 
in Croazia e di trasferirsi, come 

In Italia gli sfollati di Dubrovnik, prova di efficienza e solidarietà 

Con la guerra negli occhi 
da Brindisi verso il Friuli 
(Ìli sfollati di Dubrovnik da ieri in Italia. La nave San 
Marco ha aperto «l'autostrada della salvezza» por­
tando in Italia 782 profughi. Il viaggio di ritorno: 
bambini con la paura negli occhi, anziani, intere fa­
miglie scampate ai bombardamenti. La prova di ef­
ficienza e di solidarietà dell'Italia. Il ministro Boni-
ven «Dobbiamo tenere aperto il corridoio umanita­
rio, spezzare l'isolamento della città». 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• i DALLA NAVE SAN MARCO. 
Dubrovnik, dov'è Dubrovnik? 

La San Marco, con il suo carico 
di disperati, corre in fretta ver­
so Brindisi lasciando la costa 
alle spalle. Una costa morta, 
spenta, che odora di guerra. 
Neppure una luce, solo una 
striscia di case bianche perse 
nel buio. È una immagine terri­
ficante, sembra di abbandona­
re i dannati rimasti al loro de­
stino. E ci pensano i serbi a ri­
schiarare la notte, lanciando 
nel cielo le scie dei bengala, in 
segno di scherno per la nave 
Italiana che se ne va. Un ba­
gliore illumina la collina, poi la 
costa ripiomba nel suo cupo 
silenzio. 

Ma ormai il •corridoio uma­
nitario» è aperto: fra Brindisi e 
la Dalmazia una ideale auto­
strada della salvezza. Oggi 
stesso altre navi la percorre­
ranno, la prima sarà la france­
se Rance, una nave ospedale. 
La San Marco ha tatto da batti­
strada, la missione che ha rot­
to l'isolamento di Dubrovnik e 
dato un po' di respiro alla po­
polazione assediata, è stata 
compiuta in ventiquattro ore e 
tutto ha funzionato perfelta-

, mente. 
Fra i fumi del porto incen­

diato dalle bombe, I marinai 
hanno scaricato sedici ca-
mions con provviste, generi di 
prima necessita, 2.500 coper­

te, cenunaia di casse di acqua ' 
minerale. Un aluto che è arri­
vato al momento giusto, quan­
do stavano ormai finendo le 
scorte. 

La nave ha accolto profughi 
che avevano atteso per ore sul, 
la banchina del porto fra le au­
to sventrate. Decine di madri 
con i loro figli in braccio! fami­
glie, i centoventisette orfani di 
un istituto di Dubrovnik, tanti 
anziani. Gente con gli occhi 
sgranati per la paura, usciti dai 
rifugi dopo settimane, pallidi. 
Tutti ripetono con orrore il rac­
conto delle giornate, tutte 
uguali, scandite dal fragore 
delle bombe, vissute al buio, 
lontano dal mondo. Ma non è 
gente sconfitta. 

«I miei genjtori e i miei fratel­
li - dice Janna, una ragazza di 
17 anni - sono rimasti 11 a Du­
brovnik. Mio padre combatte 
con la Guardia croata, lo non 
me la sono sentita di restare 
sotto i bombardamenti. Per 
ora andrò in Italia, ma appena -
sarà possibile raggiungerò i 
miei parenti a Zagabria». Scap­
pano, ma pensando alla loro 
terra, non sono profughi ma 
sfollati, vogliono tornare. Sfila­

no ordinatamente davanti ai 
medici, mentre la grande pan­
cia della San Marco si svuòta 
dai camions e si riempie di 
gente. I soldati fanno a gara 
per aiutarli, quattro marinai 
sollevano di peso una anziana 
impaurita, altn si offrono alle 
madri per portare nella nave i 
bambini infagottati nelle co­
perte. Le crocerossine corrono 
come saette da un capo all'al­
tro della stiva portando coper­
te, cercando un posto per tutti. 
Prevale l'italiana, spontanea 
solidarietà. Ma stavolta ordine 
ed efficienza sono impeccabi­
li. L'equipaggio della San Mar­
co davvero merita un applau­
so. Verso sera la nave ha cam­
biato aspetto; l'immensa stiva 
6 diventata un dormitorio illu­
minato da una fioca luce ros­
sa. Le ragazze fanno gruppo e 
chiacchierano, al centro della 
stiva decine di bambini sbuca­
no dalle coperte con lo sguar­
do perso di chi non intende 
prendere sonno. Non ci sono 
feriti gravi e gli anziani più bi­
sognosi di cure trovano posto 
ai piani superiori' della nave,, 
nelle cabine dell'equipaggio. 
Qualcuno non trova pace. «Noi 
siamo in otto ed io sono il più 

vecchio - dice il signor Leonar­
do, 72 anni - sono nato a Bari 
e poi ho vissuto sempre in 
Croazia. E ho sempre lavorato. 
Ora che faro? Non sono abi­
tuato a passeggiare, vivere in 
albergo, stare senza fare nulla. 
Ma |>erché fanno questa guer­
ra? lo sono sempre andato 
d'accordo con tutti, con i serbi 
e con i croati. Ora andrò a Ro­
ma dove vivono i miei fratelli. 
Ma un giorno tornerò se la mia 
casa non sarà stata distrutta». 

•La maggior parte di loro -
dice II ministro Margherita Bo-
niver - troverà ospitalità in 
Friuli dove vi sono strutture 
adeguate e dove vivono cento­
cinquantamila italiani di origi­

ne jugoslava; a .lesolo, nel Ve­
neto, manderemo le madri 
con i loro bambini. Resta la 
preoccupazione per chi è ri­
masto. Non potrò dimenticare 
quello che ho visto. Hanno 
bombardato obiettivi civili se­
lezionati, si sono accaniti sugli 
alberghi dei pròfughi. Voglio­
no (are terra bruciata. Mi sono 
chiesta se portando via gli sfol­
lati abbiamo fatto in qualche 
modo il loro gioco, abbiamo 
cioè contribuito a svuotare la 
città. Ma la nostra prima 
preoccupazione è stata quella 
di salvare te vite umane». Ed 
ora è necessario che il «corri­
doio umanitario» rimanga 
aperto; «Dubrovnik - prosegue 

Margherita Boniver - non deve 
rimanere isolata. Ricordate il 
ponte aereo con Berlino nel 
1949?». 

E tra le idee del ministro 
quella di portare nella città 
dalmata artisti e uomini di cul­
tura che ricordino al mondo 
che Dubrovnik è stata «adotta­
ta» dall'Uncsco nel 1979. 

E ventiquattr'ore dopo ecco 
la San Marco di nuovo nel por­
to di Brindisi. «Tutto è andato 
bene», dice il comandante Atti­
lio Gambino, il bravo regista 
dell'operazione, mentre la na-

. ve spalanca la fiancala e pian 
piano gli sfollati scendono a 
terra per salire subito dopo nel 
treno che li porterà in Friuli. 

Ragusa l'aristocratica, stretta tra veneziani e turchi 
wm ANCONA. Le origini di Ra­
gusa si collocano nella remota 
storia illirico-romana (Ragusa 
vecchia, oggi Cavutt), ma la 
sua iniziale significatività ap­
partiene al penodo che carat­
terizza l'affermarsi di tutte le 
maggiori città adriatiche del­
l'una e dell'altra sponda: i se­
coli XI-XV. Presa dai norman­
ni, dai veneziani, dagli unghe­
resi, minacciata da serbi e bi­
zantini, Ragusa o Ragusi ac­
quisi importanza economica e 
politica nel XV secolo, per di- ' 
ventare poi, con Venezia ed 
Ancona, uno dei protagonisti 
della storia adriatica, soprat­
tutto dopo la penetrazione tur­
ca nel Balcani. Questa può es­
sere datata alla fine del XVI se­
colo, quando gli ottomani, vin­
ti i serbi nella battaglia del Kos-
sovo. dilagarono su tutto il ter­
ritorio, occupando 
gradualmente le terre degli ju­
goslavi (slavi del sud), degli 
ungheresi, dei bulgari, dei ru­
meni, dei greci, degli albanesi. 

In quel tempo Ragusa era 
già uno Slato indipendente, 
anche se per garantire la pro­
pria indipendenza doveva ver­
sare un annuale tributo ai tur­
chi, pagare forti «tangenti» a 
Venezia, alla Spagna, ai Papa. 
Città cristiana, come tutte le al­
tre della costa dalmata, sub! 
l'influenza di Venezia e quella 

della cultura dei centri italiani 
con I quali commerciava. Anzi, 
come fu scritto dal raguseo Ko-
trugli e dal vescovo Beccadelli, 
amico di Galileo, l'influenza 
italiana era cosi forte che la lin­
gua ufficiale della città e dei 
ceti abbienti era quella italia­
na: gli altri parlavano serbo-

' croato. Ed infatti i documenti 
conservati nell'antico e ricco 
archivio situato a Palazzo 

. Sponza sono in italiano, turco, 
Ialino, perché quelle erano le 
lingue dei mercanti e della cul­
tura. • 

Cercò sempre di imitare il 
modello politico veneziano 
(oligarchia mercantile chiusa 
agli emergenti; separazione di 
ceto; nobiltà oegli oligarchi) 
anche nello stile di vita dei 
mercanti-armatori, che nel XVI 
secolo possedevano una Motta 
stimata sulle 25.000 tonnellate, 
capace di commerciare con 
Londra e di mandare i propri 
vascelli nelle Indie Occidenta­
li. Molte dello sue navi (chia­
male in Inghilterra «argosie») 
furono noleggiate a Francia. 
Inghilterra e Spagna anche per 
operazioni belliche. Esse, tut­
tavia, in queste occasioni, non 
alzavano la bandiera ragusca, 
che recava il motto «Libcrtas» 
in campo rosso. 

Il territorio raguseo tra il XVI 
e XIX secolo non subì muta­

menti: comprendeva la fascia 
costiera dalla penisola di Sob-
bioncello (Peljesac) a Castel-
nuovo (Hercegnovl) e alcune 
isole, tra le quali Lagosta e Mc-
leda, oltre allo scoglio di Lo-
crum, che quasi protegge il 
suo antico porto, direttamente 
a ridosso del centro storico. 
Aveva poi un secondo scalo a 
Gravosa (Grus), che nel tem­
po assunse grande peso, fino a 
divenire II vero porto della cit­
tà, dalla quale è separato dalla 
penisoletta di Lapad, oggi in­
tensamente abitata. 11 confine 
turco distava pochi chilometri, 
tanto che «ci si svegliava all'al­
ba quando cantava il gallo tur­
co», appollaiato sul Monte Ser­
gio, dal quale si poteva con­
trollare tutto il territorio ragu­
seo. Venezia, d'altra parte, era 
presente in forze a Curzola 
(separata da uno stretto brac­
cio di mare da Sabbloncello) 
e a Dittarci. 

Si può quindi dire che Ragu­
sa era stretta tra due grandi po­
tenze rivali, sempre in lotta tra 
loro, ma che non sdegnavano 
gli affari sotto banco, per l'in­
terposta mediazione di Ragu­
sa, che Ira i due si sentiva «co­
me la quaglia sotto il volo dello 
sparviero». Fino al pieno Sei­
cento, quando il Mediterraneo 

SIRQIOANSUMI* 

usci dalla «grande storia», fatta­
si atlantica (e a maggoior tito­
lo ne usci l'Adriatico), Ragusa 
svolse un ruolo affine a quello 
di Hong Kong, ossia di enclave 
occidentale, occidentalizzante 
e neutrale nel continente tur-
chesco. * 

È accertato che nel 1571. al 
tempo della battaglia di Le­
panto, la cristiana Ragusa 
comprava cannoni nella ponti­
ficia Ancona per venderli ai 
•nemici della cristianità». E per 
farlo offriva contributi in dena­
ro e «informazioni riservate» al­
le potenze cattoliche unite nel­
la «Lega Santa». 

Gli affari ragusei «triangola­
vano» tra vari luoghi italiani, i 
porti di Ragusa, la Balcanla, 
coinvolgendo quasi tutti gli 
abitanti dello Stato, che non 
superarono mai, fino all'Otto­
cento, I 25.000: uno per ogni 
tonnellata di naviglio, scrisse 
lo storiografo iugoslavo Jorio 
Tadic. Oggi oscillano intorno a 
50.000. 

Questo coinvolgimento di 
oligarchi e sudditi era ovvia­
mente disuguale, ma funzio­
nava, e funzionò lino al XVII 
secolo. Poi Ragusa cominciò a 
declinare e un terribile terre­
moto distrusse il vecchio cen­
tro storico nel 1G67. provocan­

do migliaia di morti e di fuggia­
schi, perché la città, per molta 
parte costruita in legno, prese 
fuoco. Gli abbienti se ne anda­
rono verso Ancona, Napoli, 
Roma, ove investirono i loro 
beni nei «luoghi di monte» (de­
bito pubblico) e nell'agricoltu­
ra, dalla quale traevano grano, 
allora vendibile ad alto prezzo. 

Sopravvisse come potè, ri­
costruendo il centro e dotan­
dosi di poderose mura, perché 
temeva l'invasione di turchi e 
veneziani, che, invece, sostan­
zialmente la rispettarono. Nel­
l'Ottocento il suo porto svolge 
ormai un ruolo insignificante. 
Presa dai francesi nel 1806 e 
poi conquistata dagli austriaci, 
a seguito del crollo napoleoni­
co, entrò a far parte della Jugo­
slavia nel 1918-1919, portan­
dovi il contributo di una gran­
de civiltà, espressa visibilmen­
te dai suoi monumenti, dalla 
sua letteratura, dai suoi scien­
ziati, tra i quali va ricordato 
Boskovich. Questa civiltà nac­
que dall'incontro delle popo­
lazioni interne scese al mare 
(tutte le grandi famiglie ragu­
seo hanno nomi di assonanza 
serba pur nella loro italianizza­
zione), dalle influenze puglie­
si, anconitane, veneziane, 
ebraiche, turche, dal ruolo di 

religiosi cattolici (frati, suore, 
quaresimalisti, visitatori apo­
stolici) che aprirono scuole e 
ospedali nella città, prodigan­
dosi anche nel riscatto di pri­
gionieri dei corsari, date le forti 
presenze ragusee (consolati 
inclusi) in tutti i porti del Medi­
terraneo. 

La ricchezza di Ragusa si 
realizzò su questi pilastri: neu­
tralità pubblicamente dichia­
rata; correttezza negli affari; 
buona (lotta mercantile; im­
prenditorialità diretta degli oli­
garchi; regime di scambi ine­
guali: materie prime da espor­
tare in Occidente (cuoio, cera, 
lana, ecc.) e prodotti finiti da 
esportare nel mondo balcani­
co e nel Levante: tessuti di seta 
e di panno, carta, armi, orologi 
ed altri «generi di bottega». Ma 
non venivano trascuraU il sale 
e i cereali. 

C'è una bella scritta incisa in 
caratteri di bronzo nel cortile 
di Palazzo Sponza, già sede 
della dogana. Dice cosi: «Falle-
re nostra volani et falli pondera 
meque pondero cum merces 
ponderai ipse Deus», ossia i 
nostri pesi impediscono di in­
gannare e di essere ingannati 
ed io che peso le merci sono pe­
sato dallo stesso Dio. Parole...! 
•si potrebbe dire; ma la storia di 
questa città-Stato, che per vari 
aspetti ricorda le città anseati­

che, è intessuta di aristocratico 
rigore morale, praticato al fine 
di ottenere credibilità Intema­
zionale. 

È arduo chiarire bene il pas­
saggio dal nome di Ragusa a 
quello di Dubrovnik. Certo è 
che nelle fonti manoscritte, fi­
no al XIX secolo, compare il 
primo (periodo austriaco par­
zialmente incluso), mentre a 
grado a grado avanza il secon­
do, venendo meno l'influenza 
italiana. Pare che Dubrovnik 
echeggi la definizione della 
provenienza montanara e bo-
scaiola delle popolazioni su­
balterne giunte dall'interno 
che, come scriveva nel primo 
Ottocento il religioso Appendi-
ni, raguseo, parlavano e face­
vano tutto «na stani-, cioè al­
l'antica. 

Sembra che nell'ultima 
guerra, dopo la fine dell'occu­
pazione italiana, gli inglesi vo­
lessero restaurare l'antica «Re­
pubblica di Ragusi». Un ana­
cronismo, se si vuole, ma non 
privo di suggestione o, forse, 
un'idea romantica più che una 
proposta operativa. 

'Professore ordinario di Sto­
ria economica nell'Università 
di Ancona, autore del volume 
•Adriatico: studi di storia, seco­
li X/V-XIX- (Clua Edizioni. An­
cona, ottobre 1991) 

IUGOSLAVIA 

once:* 
•«a—I 

vogliono i federali, all'interno 
della Serbia. E se in Slavonia le 
violazioni della tregua non si 
contano, anche in Dalmazia la 
situazione permane dramma­
tica. Su Zara, infatti, continua­
no a piovere colpi di artiglieria 
e la popolazione terrorizzata 
resta nei rifugi senza acqua e 
energia elettrica. 

Se la guerra continua, sul 
piano polìtico c'è da segnalare 
che il consiglio supremo della 
Croazia ha deciso che Stipe 
Mesic, presidente di turno del­
la Jugoslavia, si ritiri dalla pre­
sidenza federale. Il provrédi-
mento riguarda inoltre tutti i 
rappresentanti croati negli or­
ganismi federali e sancisce ul­
teriormente il progressivo di­
stacco dalla federazione. 11 go­
verno di Zagabria, inoltre, ha 
fatto sapere di non sentirsi as­
solutamente vincolato da 
eventuali decisioni che la fede­
razione dovesse prendere, ad 
ogni livello. 

Il parlamento federale intan­
to si prepara ad eleggere il suc­
cessore del primo ministro. 
Ante Markovic e di quello degli 
esteri, Budimir Loncar, desti­
tuiti il 15 novembre scorso. La 
presidenza federale, quella 
che parte al cosidetto blocco 
serbo (Serbia, Montenegro, 
Vojvodina e Kosovo) ha preso 
atto che Croazia, Bosnia-Erz-

govma e Montenegro si sono 
rifiutati di indeare possibili 
candidati e quest'oggi dovreb­
be riunirsi per deliberare in 
proposito. Il vice presidente 
Branko Kostic, da parte sua. ha 
tenuto a dire che «il nuovo go­
verno federale sarà un governo 
provvisorio» fin quando non 
sarà possibile indire i comizi 
elettorali. 

Anche i croati della Bosnia-
Erzegovina si stanno organiz­
zando ed hanno creato la Co­
munità croata con sede a Cru­
de, a una quarantina di chilo­
metri da Mostar. Il presidente 
Mate Boban ha detto che la co­
munità rispetterà l'indipen­
denza della repubblica, sottoli­
neando che i comuni che vi 
hanno aderito raccolgono 
430mila croati, pari al 90 per 
cento di quelli che vivono fuori 
dalla Croazia. E cosi dopo i 
serbi anche i croati si stanno 
preparando all'eventualità di 
una disgregazione della re­
pubblica. 

Da ultimo un appello della 
•madri coraggio» della «fortez­
za dell'amore» rivolto alle con­
sorti di John Major, Francois 
Mitterrand, George Bush e alla 
signora Margaret Thntcher af­
finchè operino per la pace e 
contro l'aggressione alla Croa­
zia. 

Cetnici, federali, 
Milosevic...: dizionario 
di una guerra assurda 
• • ROMA. Armata federale. 
È il braccio militare di una enti­
tà politica ormai evanescente, 
la Repubblica socialista fede­
rale di Jugoslavia. La secessio­
ne di Slovenia e Croazia, la se­
mi-indipendenza di Bosnia e 
Macedonia, fanno ormai coin­
cidere di fatto la Jugoslavia 
con la Serbia e la sua appendi­
ce montenegrina. Cosi l'Arma­
ta federale, il cui nerbo già in 
precedenza era costituito da 
soldati e ufficiali serbi, oggi è 
sempre di più una forza che 
agisce negli interessi e per 
conto della Repubblica serba. 

CetnlcL Cosi si chiamano 
gli appartenenti ad alcune del­
le milizie che combattono per 
sottrarre al controllo del gover­
no di Zagabria le porzioni di 
territorio croato abitate in pre­
valenza da serbi. Esse si ricol­
legano direttamente, nel nome 
e nelle aspirazioni politiche, 
all'esercito che sotto la guida 
del generale Draza Mihailovic 
operò durante la seconda 
guerra mondiale agli ordini del 
governo monarchico in esilio. 
Inizialmente furono allora ap­
poggiati dagli Alleati per il loro 
impegno militare contro i nazi­
sti invasori. Ma quando comin­
ciarono a collaborare con il 
Reich contro i partigiani di Ti­
to, persero gradualmente sia il 
sostegno angloamericano sia i 
favori della popolazione. 
Mesic. Presiede (ma proprio 
ieri Zagabria ha deciso di riti­
rarlo) la presidenza collegiale 
della Federazione iugoslava. 
Da tempo non partecipa più 
alle sedute di quella che è or­
mai diventata una finzione giu­
ridica. Solo i quattro rappre­
sentanti del cosiddetto blocco 
serbo continuano infatti a riu­
nirsi, mentre gli altri quattro 
membri, il macedone, il bo­
sniaco, lo sloveno, e per l'ap­
punto Stipe Mesic, croato, le 
disertano regolarmente. Mesic, 
presidente senza alcun potere 
di uno Stato ormai inesistente, 
è l'incarnazione di uno dei più 
incredibili paradossi di questa 
guerra tanto sanguinosa quan­
to assurda. 

Milosevic. Slobodan per l'a­
nagrafe, Slobo per le masse 
serbe che sino a due anni fa 
impazzivano per lui. Milosevic 
è il presidente della Serbia, la 
più grande e popolosa Repub­
blica della Federazione jugo­
slava in disfacimento. Il suo di­
segno iniziale era quello di 
modificare a vantaggio del ra­
mo serbo i rapporti di forza tra 
le varie componenti repubbli­
cane e regionali all'interno 
della Lega dei comunisti. In 
questo modo Milosevic conta­
va di superare il sistema di veti 
incrociati che dalla morte di 
Tito paralizzava sempre di più 
il funzionamento del sistema 
statale jugoslavo. Ma l'appello 

all'orgoglio serbo ha scatenato 
reazioni uguali e contrarie di 
stampo nazionalistico nelle al­
tre Repubbliche, e il dissolvi­
mento della Lega dei comuni­
sti lo ha privato dello strumen­
to principale della sua scalata 
al potere. Oggi Milosevic punta 
ad una «piccola Jugoslavia», • 
comprendente Serbia, Monte- ; 
negro, Macedonia, Bosnia e ' 
quella parte di Croazia abitata • 
prevalentemente da serbi. 
Slavonia. Ai confini con la 
provincia serba di Vojvodina, 
lungo il corso del Danubio, ec­
co la Slavonia. Essa si trova nel • 
territorio della Repubblica 
croata e non va confusa con la \ 
quasi omonima Repubblica di < 
Slovenia, più a nord-ovest. È in ' 
Slavonia che si trova Vukovar, 
che secondo le autorità di Za­
gabria avrebbe dovuto passare 
alla storia come la «Stalingra­
do» croata, opponendo all'a­
vanzata dell'Armata federale e 
delle milizie serbe una insupe­
rabile resistenza, ed è invece in 
procinto di capitolare. 
Tudjman. Presidente della 
Repubblica di Croazia, grande 
antagonista di Slobodan Milo­
sevic. Come il suo attuale ne­
mico proviene dai ranghi della 
disciolta Lega dei comunisti. 
Nell'Armata federale, che oggi 
combatte contro la sua Guar­
dia nazionale croata, Tudjman 
portava il grado di generale. 
Per lui e per la maggioranza 
del concittadini la Jugoslavia è 
morta. Preme sulla comunità 
intemazionale per l'immedia­
to riconoscimento dell'indi­
pendenza croata e non è di­
sposto a compromessi territo­
riali con la Serbia e le autorità 
federali. Questo almeno a li­
vello ufficiale. Ma dietro le 
quinte, si dice, Milosevic e 
Tudjman avrebbero contem­
plato già (pur non raggiungen­
do l'accordo) l'eventualità di 
una spartizione ai danni del vi­
cino più debole, la Bosnia Er­
zegovina. Questa sparirebbe 
dalla storia e dalla geografia 
come entità a sé stante, e ver­
rebbe inglobata parte nel terri­
torio della Repubblica di Croa­
zia, parte in quello della Serbia 
o futura «piccola Jugoslavia» 
Fantapolitica? 

listasela. EstremisU di de­
tta, collaboratori dei nazisti 
durante l'occupazione tede­
sca. Sono tristemente noti per 
l'odio anti-serbo e l'efferatezza 
dei delitti di cui si macchiaro­
no sotto la guida di Ante Fave­
lle. Il conflitto in corso in Jugo­
slavia ed il riemergere delle 
passioni nazionalistiche ha da­
to spazio ad un movimento 
che pareva travolto dalla storia 
e dai suoi stessi crimini. Oggi 
gli ustascia militano sotto le 
bandiere del Partito croato del 
diritto. La loro ferocia non è in­
feriore a quella dei miliziani 
«-•rt»1- nCAB 
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